
INSERTO SPECIALE
LA PAROLA AI RAGAZZI 

«GENITORI, NON FATE FINTA DI NIENTE» 

Gli studenti di una scuola superiore lombarda raccontano le loro esperienze e mettono in guardia papà e mamme.

«La sigaretta è una compagna di viaggio, aiuta a non sentirsi soli». A 17 anni, maglia blu a maniche corte, occhiali tondi con montatura scura, volano via parole spontanee, a volte leggere come nuvole di fumo. Nell’istituto superiore M.K. Gandhi di Villa Raverio, in Brianza, i venti allievi della quarta U, indirizzo grafico, sono divisi perfettamente a metà, dieci maschi e dieci femmine. In cattedra Annalisa Sem, insegnante di Religione minuta e combattiva: ha una grande fiducia nelle risorse personali dei suoi giovani e in quattro anni di percorso scolastico ha saputo instaurare con loro un rapporto di dialogo che non si esaurisce tra i banchi di scuola. 

«Cos’è la dipendenza? La dipendenza è una forma di schiavizzazione libera, cioè sono io che ho scelto di iniziare a 14 anni. Per curiosità, perché mi affascinava». Quindi, si può anche smettere? «Fumo quasi due pacchetti al giorno, ho provato per quattro giorni a rimanere senza, ma poi non ce l’ho fatta più: ero nervoso, mi mancavano». Maglia blu parla quasi da solo, all’inizio è il più spigliato. Dopo di lui interviene un ragazzo con la felpa grigia a scacchi: «Io non fumo. Tutti mi chiedono il perché e io rispondo con un’altra domanda: "Perché invece voi lo fate?". Si vergognano di dire che sono dipendenti».
Il dibattito inizia. «Non mi vergogno per niente. Sappiamo di esserlo: la sigaretta costa e siamo costretti a spendere soldi ogni giorno. Ma forse sono io che non voglio smettere», incalza il più spigliato. E spiega: «Si sta in gruppo, circa dieci persone riunite dalle tre alle sei del pomeriggio intorno a un binario della stazione. Con la sigaretta, in mano anche taccuino e matita, alcuni fanno schizzi di paesaggi».
«Per non fumare ci vuole volontà», tuona dal fondo una ragazza con il cappotto beige. «A me fa schifo», aggiunge una capigliatura folta e nera di ragazzo, ma non gli credono: «È perché lui è sempre solo, non lo chiama mai nessuno».
«Non è affatto vero», risponde senza scomporsi, «ho amici, che scelgo. E poi stare solo mi piace, suono la chitarra».
Interviene un allievo robusto, felpa nera: «Dire che il fumo fa male non serve, si sa, sentiamo gli effetti sul respiro. Ma in casa mia lo fanno tutti, anche i miei, solo il cane non ha mai provato». «Mia madre e mio padre invece non fumano e l’hanno presa molto male», aggiunge uno studente nei primi banchi. «Io ho iniziato alle medie».
La droga del pomeriggio
Ma non ci sono solo le sigarette: lo sa bene "felpa nera": «Per mesi un mio amico ha fumato hashish, poi ha detto basta quando ha incontrato la prima ragazza importante. Conosco questo mondo: per tre anni ho lavorato in una discoteca e ho visto la domenica pomeriggio ragazze appena dodicenni ubriache da far schifo che ingoiavano pasticche. Non ci vuole la notte per drogarsi, lì si spaccia anche alle 16. E quando non si reggevano più in piedi, erano gli stessi "pi-erre" a buttarle fuori e poi a fare una chiamata anonima all’ambulanza».
Mentre si ascolta incalza una domanda: le famiglie? Tutti si raccontano personalmente. Da una parte emergono rapporti conflittuali e assenze a causa del lavoro, dall’altra insegnamenti tesi alla responsabilizzazione. Una ragazza dice: «I miei genitori sono bravissimi. Il primo tiro di sigaretta l’ho fatto a 15 anni, l’ho detto a mia mamma, che prima non era d’accordo e poi ha accettato. Adesso fumo solo qualche volta in compagnia. Delle discoteche non penso che sia tutto un male: mio padre ha 40 anni e va ancora a ballare. Sì, spesso a me lo proibisce. Quando invece mi concede il permesso sono contenta perché mi dà fiducia: proprio loro mi hanno insegnato che cosa è giusto e che cosa è sbagliato e io so dire di no». Ma "felpa nera" avanza una teoria: «Non tutti sono come te. Tanti ci cascano in discoteca, figli di poveracci e figli di gente perbene. Anche le famiglie non sono sempre come la tua: c’è chi sa cosa fanno i figli, c’è chi invece non lo sa. Molti preferiscono ignorare». Si dà un perché: «Spesso è più facile far finta di niente, si fa meno fatica». Poi, saggio, conclude: «Ai grandi, a volte, conoscere fa troppo male». 

Maria Gallelli 
   
    

	Alcol: le donne sono più a rischio 

Un tempo si diceva, con sollievo, che i ragazzi italiani, se confrontati con i coetanei stranieri, erano meno toccati dal vizio dell’alcol. Non è stato così negli ultimi 10 anni. Cresce il consumo anche tra i ragazzi più giovani, il cosiddetto underage drinking, che riguarda 20 ragazzi su 100 tra gli 11 e i 15 anni e c’è una forte crescita di consumo di alcolici fuori pasto tra gli adolescenti. Dal Nord Europa è arrivata anche una moda pericolosa, il binge drinking: si beve in una sola serata o in una festa una quantità smodata di alcol col puro fine di ubriacarsi. Secondo una mappatura proposta dall’Istat, i comportamenti rischiosi riguardano due fasce d’età distanti: anziani dopo i 65 anni e ragazzi tra gli 11 e i 17 anni. «Ma gli adolescenti sono particolarmente vulnerabili», mette in guardia ANTONELLO VANNI in Adolescenti tra dipendenze e libertà (San Paolo), «perché quanto prima un individuo inizia a bere, tanto più rischia di sviluppare problemi connessi all’alcol negli anni successivi. Secondo alcune indagini i giovani che iniziano a bere prima dei 15 anni corrono il rischio quattro volte maggiore di diventare alcolizzati rispetto a quelli che iniziano a 21 anni». Ad acuire i rischi è il fatto che nel corpo degli adolescenti non sono ancora presenti gli enzimi utili a digerire l’alcol, condizione peggiorata nelle ragazze dal fatto che la dotazione enzimatica nel loro caso è la metà di quella a disposizione dei coetanei maschi e che la loro minore massa corporea e di liquidi rende più difficile diluire l’alcol.
R.M. 


    
	In arrivo le nuove dipendenze 

Non ci sono solamente le droghe e l’alcol a minare la vita di tanti ragazzi. In qualche caso rischi e disagi arrivano da strumenti innocui e nella maggior parte dei casi di grande utilità nella quotidianità dei ragazzi e anche degli adulti, come i telefonini e il computer. Si parla di nuove dipendenze ben descritte nel testo scritto da Cesare Guerreschi, New Addictions. Le nuove dipendenze. Internet, lavoro, sesso, cellulare e shopping compulsivo (San Paolo). Il cellulare è la prima causa di comportamenti di abuso non correlati a sostanze, ma arriva dal Giappone l’allarme della diffusione dello hikikomori, un disagio del comportamento che spinge sempre più all’isolamento. Non sono più rari i ragazzi che dimostrano sintomi come l’assoluta difficoltà a staccarsi dal computer e la preoccupazione continua di vedere quanto accade su Internet, nella propria posta, su chat e Messenger.


